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L'Alfa fa marcia indietro 
Duemila operai 
da Pomigliano 
a Roma: aperte 
le trattative 
Ritirato il progetto dell'orario unico che 
significava espulsione di lavoratori - Ieri 
la protesta davanti al ministero e all'Iri 
Dichiarazione di Antonio Bassolino (Pei) 

ROMA — • Abbiamo dato tutto all'Alfa, e ora 
l'Alfa .che fa?» erida nel microfono un ope
raio. E In piedi, sul planale di un vecchio 
camioncino posteggiato davanti al ministero 
delle Partecipazioni statali in via Sallustia-
na. Intorno ci sono duemila lavoratori. Sono 
usciti dalle loro case a Pomigliano d'Arco 
che era ancora notte, sono partiti da Napoli 
centrale alle sei e mezzo con un treno specia
le e ora sono qui con bandiere rosse, striscio
ni, megafoni. C'è anche il gonfalone del gros
so comune campano: uno scudo con tre pomi 
su una colonna, portato da un vigile In uni
forme. 

Vogliono essere ricevuti da Clello Darlda, 
il ministro delle Partecipazioni statali, vo
gliono sapere da lui che cosa si Intende fare 
della grande fabbrica di Pomigliano. Ma da 
dietro 11 portone protetto da un cordone di 
poliziotti in grigioverde comunicano che il 
signor ministro non c'è. «Staremo qui finché 
non viene» grida l'operaio nel microfono. E 
allora fanno sapere che sarà questione di mi
nuti. ma Darlda arriverà. 

E fissato l'incontro e sale su una delegazio
ne di una decina di operai e sindacalisti. La 

prima domanda che faranno sarà, appunto, 
«ma l'Alfa che fa?» Perché nello stabilimento 
campano soffia un brutto vento di ristruttu
razione dura. Il nuovo gruppo dirigente, gui
dato dal nuovo amministratore delegato dot
tor Tramontana, si è presentato un palo di 
mesi fa e ha proposto al sindacati una specie 
di tregua: voi sospendete per un periodo le 
vostre iniziative e intanto noi prendiamo 
contatto con 1 problemi della fabbrica e ci 
facciamo le Idee un po' più chiare. Ma poi, 
Improvvisamente, hanno Infranto questo 
patto. Hanno deciso di far partire la cassa 
Integrazione da lunedì prossimo e fino al die
ci febbraio. E al rientro nuova stangata: ora
rio unico per tutti. 

Con una lettera di sei righette la direzione 
dello stabilimento l'ha comunicato qualche 
giorno fa al lavoratori. Orario unico significa 
che al posto dei diversi turni che ci sono ora, 
si lavora In un solo periodo della giornata, in 
un turno centrale. Da che ora a che ora? I 
lavoratori ancora non lo sanno, si fanno delle 
Ipotesi aspettando che la delegazione torni 
dall'Incontro con il ministro. C'è chi dice che 
d'ora in avanti all'Alfasud si entrerà alle set
te della mattina e si lavorerà fino alle tre del 

pomeriggio. Poi cancelli chiusi e tutti a casa. 
Si fanno i conti e viene fuori che, di fatto, 
orario unico significa ridimensionamento 
massiccio dell'occupazione, cioè espulsione 
di lavoratori. Quanti? Ovviamente non ci so
no cifre ufficiali, ma si parla di 700-1000 uni
tà che, in un modo o nell'altro, dovranno dire 
addio alla fabbrica. In più è in pericolo 11 
posto di lavoro di 400 Impiegati. 

«E un atto irresponsabile — dice Giuseppe 
Stellano della Firn campana —. Dicono che 
sono misure tampone, ma è chiaro che è solo 
una giustificazione. Se passassero sarebbe 
come determinare una situazione che pena
lizza in partenza qualsiasi programma per il 
futuro dell'Alfa». Cioè, la partita sulle sorti 
del gruppo si gioca anche sui provvedimenti 
di questi giorni: cassa integrazione e orario 
unico. 

Ieri 1 lavoratori hanno strappato un primo 
risultato importante: nell'incontro con Darl
da è stato deciso di sospendere il progetto del 
turno unico centrale. Tutto rimandato ad un 
incontro fissato per il 7 febbraio per discute
re del plano complessivo, strategico dell'Al
fa. Intanto ieri sera a Napoli, nella sede In-

terslnd, è ripresa la trattativa per Pomiglia
no. 

«L'iniziativa e la lotta — commenta Anto
nio Bassolino, responsabile della sezione me
ridionale del Pei — hanno aperto un primo 
spiraglio, è stato finalmente conquistato un 
tavolo per la trattativa. Adesso l'azienda, le 
Partecipazioni statali e soprattutto il gover
no hanno il dovere di prospettare scelte chia
re per il gruppo Alfa e per Pomigliano in 
grado di salvaguardare i livelli di occupazio
ne. Da tempo la vicenda dell'Alfa è il simbolo 
di gravi errori del gruppi dirigenti, dell'inca
pacità di avviare una nuova politica indu
striale e di una linea di sostanziale abbando
no del Mezzogiorno da parte delle Partecipa
zioni statali. I lavoratori hanno pieno diritto 
a reclamare una svolta di politica industriale 
ed economica; per essa 1 comunisti si batte
ranno con forza in Parlamento e nel Paese». 

Daniele Martini 
NELLA FOTO: manifestazione davanti al mini
stero delle Partecipazioni statali degli operai 
dell'Aifasud 

Dalla nostra redazione 
TORINO — *Non si può con~ 
tinuare in eterno a gestire 
una grande azienda Incuten-
do ai lavoratori la paura dì 
perdere il posto. Mi auguro 
che la Fiat cominci a capire 
che ci vuole il consenso e per 
averlo deve anche confron
tarsi col sindacato che rap
presenta I lavoratori. Se son 
rose, fioriranno. Noi queste 
rose vorremmo coglierle 
senza pungerci con le spine, 
cioè senza essere costretti a 
ricorrere alla lotta...*. 

Antonio Pizzinato parla 
con 1 giornalisti in una salet
ta del teatro Carignano, du
rante una pausa del congres
so piemontese della Cgll. Ar-
?;omento del giorno è i'even-
ualità che alla Fiat si rista

biliscano normali relazioni 
sindacali, in seguito alla pro
posta aziendale di introdurre 
otto sabati lavorativi e far 
rientrare 400 cassintegrati. 
Il segretario confederale 
puntualizza, precisa con 
esempi: «Saranno i sindacati 
di categoria a valutare auto
nomamente la risposta da 
dare. E si dovranno consul
tare l'insieme del lavoratori 
interessati, affinchè si appli
chi pienamente la democra
zia. In ogni caso andranno 
affrontate tutte le questioni 
aperte. La sorte degli oltre 
6.000 cassintegrati. Il calen
dario annuo. Le condizioni 
di lavoro nel reparti, dove In 
molti casi si è tornati a ca
denze Inferiori al minuto. I 
salari, che alla Fiat sono del 
15-20% inferiori alle altre 
grandi aziende. I rapporti In 
fabbrica, dove vengono tra
sferiti i lavoratori che orga
nizzano scioperi...: 

Sotto, nella platea gremita 
di delegati e lavoratori, è lo 
stesso argomento a tener 
banco. Non solo perchè qui a 
Torino la Fiat è di casa. •Ri
conquistare negli stabili
menti Fiat un potere con-

Il sindacato si interroga 
sul «disgelo» con la Fiat 
Il dibattito al congresso piemontese della CgU dopo la proposta dell'azienda di far rientra
re 400 sospesi - L'opposizione alla linea Romiti - U discorso conclusivo di Pizzinato 

tra t tua/e—sostiene nella re
lazione il segretario piemon
tese della Cgll, Fulvio Perini 
— è una componente decisi
va anche per mutare l rap
porti nazionali. Oggi la poli
tica Fiat, con gli Interventi 
nell'Industria delle armi, 
nella finanza, nell'informa
zione e nelle telecomunica
zioni, è l'espressione Inquie
tante di un progetto genera
le. Romiti rilancia il valore 
etico del profitto, ne fa una 
categoria morale, non solo 
economica, e intende subor
dinarvi Il lavoro umano, le 
relazioni nella società civile, 
il funzionamento dello 
Stato». 

Con quali'conseguenze? 
»La grande Impresa si è risa
nata, li Piemonte no. I dati 

confermano 11 declino della 
società, Il crescere del disoc
cupati e cassintegrati, la 
mancata riqualificazione e 
riconversione delle attività 
economiche e produttive*. 
Pizzinato concorda: «C'è 11 ri
schio che a Torino si creino 
"ghetti" sociali come a De
troit. Se si mette al centro di 
tutto 11 profitto, si può anche 
entrare nel "Corriere della 
Sera", ma si diffonde un ma
lessere sociale micidiale*. 

Un altro tema dominante 
del congresso Cgll piemonte
se è l'innovazione tecnologi
ca, come cambia il lavoro 
umano. Non è un processo 
«neutro», sostengono Perini e 
numerosi altri interventi: 
•L'innovazione può avere 
due facce: o una più alta e 

sofisticata forma di dominio, 
o maggiori possibilità di de
mocrazia, partecipazione, li
berazione del e dal lavoro. 
Oggi le Imprese puntano ad 
affermare che le nuove tec
nologie determinano solo 11 
rapporto Individuale, che 
due o più lavoratori non 
hanno bisogno di stare assie
me, di organizzarsi, di acqui
sire conoscenza e coscienza 
del proprio lavoro. Nella fab
brica automatizzata, Infor
matizzata, ogni reparto e fa
se del ciclo di produzione so
no considerati un "merca
to", di cui si tiene la contabi
lità eliminandogli "stoccag
gi" di merci ed anche di uo
mini. Afa un'organizzazione 
di questo tipo dà profitto se 

funziona come un orologio. 
Perchè ciò avvenga, occorre 
11 consenso del la vora tori. La 
Fiat cerca di Imporlo col ri
catto della disoccupazione e 
l'Ideologia della competitivi
tà. La risposta sindacale de
ve Invece affermare un nuo
vo rapporto tra libertà Indi
viduali e libertà di tutti*. 

Però non ci sono soltanto 
le colpe dei padroni, ma an
che i ritardi del sindacato nel 
cogliere il nuovo, che oggi 
alimentano polemiche, come 
quelle del congresso Fiom 
lombardo. *Non è una novità 
— risponde Pizzinato — 
l'ammissione dei nostri limi
ti ed errori. L'abbiamo fatto 
nei convegni di Modena e 
Roma. Abbiamo ammesso 
una perdita di potere con-

Patrucco: nessuno «scambio» sull'orario 
ROMA — La Confìndustria non è «disponibile» a riprendere 
la trattativa sul costo del lavoro. E ancora: se il governo 
•pensa ad uno scambio tra una maggiore fiscalizzazione de
gli oneri sociali e la riduzione dell'orario» si sbaglia di grosso. 
Così Ieri Carlo Patrucco, vicepresidente della Confìndustria, 
ha chiarito qual è la posizione della sua organizzazione alla 
vigilia di un incontro con il ministro De Michelis. 

Incontro che — stando a quanto ha sostenuto ieri Franco 
Marini, segretario della Cisl — dovrebbe tenersi martedì o 
mercoledì della prossima settimana. «Quella riunione — se
condo il leader della Cisl — dovrebbe servire per verificare se 

la Confìndustria ha disponibilità analoghe a quelle sindacali. 
Si tratterà di definire procedure, impegni sull'orario. E in 
questo contesto si potrebbero affrontare le questioni legate 
alla scala mobile ancora in sospeso». 

Sulla «disposizione legislativa» allo studio del governo per 
estendere l'accordo raggiunto per i dipendenti pubblici ieri 
c'è infine da segnalare una polemica dichiarazione del segre
tario della Fim-Clsl, Morese. Il dirigente sindacale ha soste
nuto che meglio sarebbe cercare una soluzione fra le parti e 
se poi intervento legislativo ci dovrà essere, questo dovrebbe 
essere sottoposto prima al giudizio dei lavoratori. 

trattuale nelle grandi azien
de come nemmeno negli an
ni '50 subimmo. Nelle tesi 
congressuali parliamo di 
"fase costituente" del sinda
cato, lo stesso uso 11 termine 
"rifondazione". Dobbiamo 
darci un sindacato "flessibi
le", capace di corrispondere 
a tutte le pieghe di una socie
tà In rapido cambiamento. 
Tranne che a Torino e Ta
ranto, le più grandi aziende 
delle citta oggi non sono In
dustrie, ma comuni ed ospe
dali. È vero che la ricchezza 
si con tinuerà a produrre nel
le fabbriche, ina con figure 
professionali nuove. Noi 
dobbiamo misurarci in anti
cipo con le Innovazioni, e per 
fare ciò dobbiamo avere al 
nostro Interno gli "esperti". 
Prendiamo 11 caso del medi
ci: lo dico che sarebbe un 
grave errore dargli un con
tratto separato, ma dico an
che che sull'organizzazione 
degli ospedali e della sanità 
la parola decisiva deve spet
tare ai medici e non al perso
nale paramedico». 

Cos'è allora il «patto per il 
lavoro»? Una cosa ben diver
sa da un patto corporativo. 
•Patto per 11 lavoro — dice il 
segretario della Cgil — signi
fica nuova solidarietà tra oc
cupati, disoccupati, giovani, 
precari, donne, gente emar
ginata del Mezzogiorno. Fa
re questo vuol dire cambiare 
la politica economica del 
Paese. In questo senso, nel 
determinare le linee di un 
nuovo sviluppo, possono an
che esserci coincidenze di In
teressi. Ma se Io dico, per 
esemplo, che il sistema del 
trasporti in Italia è Ineffi
ciente, penalizza l'economìa, 
e la Confìndustria dice al
trettanto, questo non vuol 
dire che facciamo un patto 
tra noi e la Confìndustria». 

Michele Costa 

Accordo per riaprire a Novara 
una fabbrica della Montedison 

Brevi 

Lo stabilimento che produceva il nylon 66 è chiuso dal 1983 - Verrà venduto all'indu
striale bergamasco Radici - Una conferma delle ragioni di una lotta durata 33 mesi 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — È stato rag
giunto un accordo di mas
sima tra la Montedipe e 
l'industriale bergamasco 
Radici per la vendita e la 
riapertura dello stabili
mento di Novara (chiuso 
dal 1983) dove si produce
vano acido adipico e sale 
66, le materie prime neces
sarie per 11 filato nylon 66. 
Nell'Intesa si accenna an
che ad un consistente Inve
stimento per la costruzio
ne, nell'area della fabbrica 
chimica di Novara, di un 
impianto TJl polimerizza
zione. Per completare l'o
perazione manca solo il 
nulla osta del consiglio di 
amministrazione della 
Montedison. La notizia 
conferma la giustezza del
la linea tenuta dal sinda
cati del lavoratori della 
Monteflbre di Pallanza In 
questi anni: pe» questa fi
bra c'era e c'è Uno spazio 

reale in rapporto al fabbi
sogno del mercato italia
no. «L'insieme delle inizia
tive di lotta sviluppate 
nell'arco di trentatré mesi 
(è da tanto che è iniziata la 
vicenda sindacale, dopo la 
decisione di Montedison di 
mettere in liquidazione lo 
stabilimento di Pallanza, 
fermando gli impianti do
ve lavoravano più di due
mila persone), trovano una 
ulteriore giustificazione. 
Trovano conferma ragioni 
di politica Indistriale oltre 
che di natura sociale in 
una città colpita dal disim
pegno Montefìbre». A so
stenere questa tesi è il sin
dacato del chimici pie
montesi Insieme alle forze 
politiche verbanes! unita
riamente. «Questa linea — 
aggiungono al comitato 
per la difesa dell'occupa
zione, presso 11 municipio 
di Verbania — era stata 
peraltro recepita nella de

libera Cip! del maggio '83, 
che richiamava l'esigenza 
di riawiare queste produ
zioni nello stabilimento 
dell'alto Novarese, così co
me gli spazi di mercato 
erano stati successiva
mente verificati e confer
mati dalla commissione 
interministeriale costitui
ta ad hoc e presieduta dal
l'onorevole Zito, le cui ri
sultanze denunciavano 
difficoltà derivanti dagli 
accordi a livello europeo 
sulle fibre». 

Quello che sta succeden
do ora contraddice molti 
giudizi improvvisati. In 
particolare smentisce l'Im
possibilità di produrre ny
lon in Italia, mentre si con
ferma un dato: riawiare a 
Pallanza una produzione 
di filato nylon 66 è possibi
le, contando anche su di 
un impianto di polimeriz
zazione efficiente e pro
duttivo, rammodemato 

sul plano tecnologico mol
to recentemente. «Nel ri
confermare la validità di 
riattivare la produzione di 
acido adipico e sale 66 a 
Novara — afferma il se
gretario regionale della 
Filcea-Cgll Pregnolato — 
sarebbe davvero un fatto 
Inaccettabile, per i lavora
tori Montefibre e per la co
munità verbanese, dover 
assistere alla ripresa in 
Italia di una consistente 
produzione di nylon 66 In 
qualche altra località e, 
contemporaneamente, do
ver assistere allo smantel
lamento del proprio im
pianto più moderno, la po
limerizzazione. 

Il prossimo incontro 
previsto col governo dovrà 
su questo piano assumere 
un taglio operativo rispet
to a decisioni ormai matu
re. 

Marco TravagKni 

Montedison: consiglio d'amministrazione 
MILANO — Riunione del sindacato efi blocco a del consiglio di amministrazio
ne di Montedison, stamattina a Foro Boneparte. a Milano: arordme dal 
giorno dovrebbe essere l'operazione sul capitale della società, di cui si paria da 
tempo, il titolo Montedison ieri è apparso sacrificato, ha perso a tre a cinquan
tacinque per cento che nel dopofistino si è fatto più consistente (meno cinque 
e trentaquattro per cento), con a titolo scambiato a duemila a seicentosessan
ta lire. 

La Fisac-Cgil sulla Bankitalia 
ROMA — Sindacati a Bankitafia iniziano a negoziare lunedi prossimo, coma 
informa una nota d e b Cisl a d d a CgL SuBa drrficea vertenza, a segretario 
generale data fisae Tebaldo ZruDa e a segretario generale aggiunto. Angelo 
De Mattia, in una cSchiarazione comune chiedono che da ojjer incontro cs'inui 
a negoziare efficacemente nel merito dei cSversi argonfcmti gravemente insolu
ti e ad effettuare consistenti a risoluti spostamenti <fc*e posizioni su cui oggi 
è attestata BanUtaEa. nonché a far cadere talune resistenze a pregiudaiaS. 
Quanto al quadro generale, esprimiamo forte preoccupazione per la rissa — 
certamente non alimentata da Coi a Csl — che si tenta di promuovere tra i 
sindacati BankitaSa. con a rischio di una grava caduta di credesti a di 
confusione estrema tra i lavoratori, che cosi non vengono affatto soBecrtati 
neppure ad approfondire la tematica contrattuale in dfecussione e e considera
re le prospettive strategiche*. 

Prezzi nella Ce©: conferma rallentamento 
BRUXELLES — 0 tasso ^inflazione nata Cee neT8S * stato col 5.2 per 
cento (5.5 per cento neT84, 7.2 neT83) confermando a raaemamento del 
ritmo di aumento dei prezzi, più che deneziato in cinque ami. • tasso 
d'inflazione nata Cee tra dicembre • novembre è «tato desto zero a tre per 
cento, n ritmo di aumento dei prezzi in Europa è stato parò tra volte superiora 
a queBo giapponese (uno a sette par cento) a quasi di due volte superiora a 
quefto statunitense (tra e due par conto). 

Il sindacato chiede: legge Prodi alla Sogene 
ROMA — 0 sindacato chiede r applicazione deia legge cProdrt par a gruppo 
Sogene (la società immobiliare attualmente in amministrazione controllata) a 
auspica a subentro di un nuovo proprietario privato che garantisca la soprewi-
venza e la tenuta «produttiva». La richiesta è stata avanzata ieri mattina nel 
corso di un'assemblea dei lavoratori della Sogene ohe si è svolta in un albergo 
romano. aOa presenza date forza poetiche a deraesesaore al lavoro «Jena 
Regione Lazio. 

Approvata l'imposta benzina 
ROMA — La Commissione Finanza dava Cornar» ha approvato 1 decreto-
legge che aumenta le etquote d'imposta di f abbricazionestA barare (anche 
ovaia acquistata dai turisti) augfi efi da gas e pevofio e eu) kerosene' 
«et mStari. 

Finisce alla Zanussi 
la cassa integrazione 
llgr \ m 

i t i e in ripresa 
Raggiunta un'intesa con il sindacato che permette di rientrare in 
fabbrica a tutti i sospesi a zero ore - Produzione quasi record 

ROMA — E nata la ricetta 
Zanussi. Per curare i mali di 
una grande impresa non è 
vero che l'unico farmaco sia 
lo stile da duro di Romiti. 
L'asse friulano-svedese crea
tosi a Pordenone preferisce 
una linea soft di ristruttura
zione: imbocca, anzi ha già 
imboccato, la strada della 
concertazione, del contratta
re tutto con il sindacato. Pri
mo risultato positivo: Ieri si è 
arrivati ad un accordo che 
elimina la cassa integrazio
ne a zero ore. Gli operai e im
piegati sospesi nel 1985 
(qualche centinaio) rientra
no tutti in fabbrica. Quelli 
che nell'86 se ne dovevano 
stare a casa potranno, inve
ce, lavorare. Di più: ci saran
no probabilmente delle as
sunzioni parttime. Sul plano 
occupazionale, quindi, le co
se marciano bene. E l'orario? 
Anche qui l'intesa è Interes
sante: verrà definito un ca
lendario annuo per i tempi di 
lavoro stabilimento per sta
bilimento. Poi ci sarà una 
contrattazione trimestre per 
trimestre. Quanto a salari e 
stipendi in ogni realtà, in 
ogni fabbrica di quello che 
resta il secondo gruppo ita
liano, nonché una grande 
multinazionale, si stabili
ranno gli aumenti in relazio

ne all'andamento della pro
duttività. Anche in questo 
caso, dunque, si Imboccherà 
la strada di una contratta
zione articolata. 

Ma forse la conquista più 
importante strappata dal 
sindacato sta nel fatto che 
l'azienda ha accettato di di
scutere con la controparte 
gli Investimenti, la forma
zione professionale, l'inqua
dramento ecc. Tutte quelle 
cose che un tempo venivano 
definite la prima parte del 
contratto e che diventano 
particolarmente rilevanti 
oggi mentre la Zanussi, co
me altri grandi gruppi, han
no Imboccato la via di una 
ristrutturazione massiccia e 
di una grossa innovazione. 
Questa Intesa, raggiunta 
nella tarda serata dell'altro 
ieri, conclude così la prima 
fase di verifica, una verifica 
che si ripeterà all'incirca 
ogni sei mesi e che, dato non 
trascurabile, è stata puntua
le anche nel tempi. 

Perché è possibile arrivare 
ad un accordo così positivo? 
C'è un dato strutturale che 
emerge su tutti gli altri: la 
Zanussi in questi mesi, cioè 
da quando l'Electrolux entrò 
come proprietaria del 49% 
del pacchetto azionarlo, e 
riuscita a migliorare di pa

recchio la sua posizione. Le 
vendite hanno ripreso a tira
re. Il mercato estero è andato 
forte e la produzione è stata 
quasi record. Sono stati fab
bricati, infatti, oltre 2 milio
ni e lOOmlla pezzi, solo qual
che miglialo In meno del tet
to storico raggiunto nel mo
menti migliori del gruppo, 
quando ancora, cioè, era lon
tana la grande crisi dell'elet
trodomestico bianco. 

Il risanamento procede, 
dunque, e l'idea di non esclu
dere il sindacato, ma anzi di 
stabilire corrette relazioni 
industriali, giova — con 
buona pace di Mortlllaro e 
Romiti — al raggiungimen
to In tempi rapidi degli obiet
tivi fissati. Anzi, si riesce 
persino a superarli. La pro
duzione è cresciuta, infatti, 
al di là delle previsioni anche 
le più rosee. Una lezione che 
conta visto che 11 laboratorio 
di sperimentazione non è 
un'azienda di poco conto, ma 
appunto 11 secondo gruppo 
italiano dopo la Fiat. A farla 
sono manager provenienti 
da Corso Marconi e, infine, 
perché non considerare an
che l'importanza della ven
tata svedese. Di un modo 
aperto di rapportarsi ai sin
dacati consolidato in quel 
paese da tempo. 

Al via i contratti 
Iniziano i «grafici» 
38 ore, 150mila lire 
ROMA — Centinaia di assemblee — dicono i 
più informati: alcune anche un po' tempesto
se —, un dibattito vero e poi alla fine, ieri, 
l'assemblea nazionale dei delegati. Così 1 
150mila «grafici-editoriali» (l'organizzazione 
sindacale li definisce così: si tratta dei lavo
ratori che «stampano» i periodici, quelli che 
lavorano nelle aziende editoriali e nelle im
prese commerciali) si preparano a «fare da 
battistrada». Nel senso che sono stati i primi 
a presentare la piattaforma alle controparti 
(l'hanno fatto ieri) e di conseguenza saranno 
i primi a «saggiare» le disponibilità degli im
prenditori. 

Insomma, con i grafici la stagione contrat
tuale è Iniziata sul serio. La vertenza di que
sta categoria non interessa però solo perché è 
la prima, solo perché permetterà di capire 
come e in che direzione si evolveranno le re
lazioni sindacali. La vertenza, insomma, 
«conta» anche per quello che chiedono Cgil-
Cisl-Uil (senza contare che questa è la prima 
battaglia contrattuale che i tre sindacati 
conducono assieme dopo tanto tempo). 

Le proposte sono state sintetizzate all'as
semblea di ieri che si è svolta a Roma. Nella 
piattaforma innanzitutto c'è la richiesta di 
riduzione d'orario. Si prevede di accorciare 
l'orario, nel triennio di validità del contratto, 
di novanta ore, «per omogeneizzare i diversi 
trattamenti», come ha detto nella sua intro
duzione il segretario Cisl, Giuseppe Sortenti. 
Tra fabbrica e fabbrica, infatti, ci sono molte 
disparità: c'è chi fa 39 ore e 10 minuti chi ne 
fa 38 e 50, e così via. Ora l'obiettivo è portare 
tutti a trentotto ore settimanali. Ancora sul 
salarlo si prevedono aumenti medi di 150ml-
la lire, ricostruendo per intero la scala para-
metrale. «C'è ovviamente — dirà nelle sue 
conclusioni Alessandro Cardulli, segretario 

generale aggiunto della Fills-Cgll — da recu
perare quanto l'inflazione erode. Ma c'è an
che 11 bisogno di rispondere all'esigenza di 
piena valorizzazione della professionalità, 
Anche utilizzando gli aumenti di produttivi
tà che ci sono stati». 

Ancora, nella piattaforma c'è la proposta 
di istituire un «osservatorio» che dovrà capire 
in quale direzione sta andando il settore, ver
so quali soluzioni tecnologiche. 

Tutto ciò però è subordinato ad un'altra 
richiesta: la «predisposizione da parte dell'a
zienda» e la conoscenza da parte del sindaca
to dei piani d'impresa. «Sì — è ancora Car
dulli — noi vogliamo conquistare il aintto di 
contrattazione preventivo sul piano di ri. 
strutturazione. Questo è fondamentale se si 
vuole controllare e governare i processi di 
innovazione tecnologica». 

Insomma i centocinquantamila grafici 
provano a rendere concreta quella che una 
volta si chiamava la «prima parte dei con
tratti». Solo che stavolta non ci si limita a 
richieste «generiche» sulle strategie azienda
li: nella piattaforma c'è scritto che «1 plani 
d'impresa... che devono contenere anche tut
te le scelte tecnologiche, saranno presentati 
dalle direzioni aziendali alle organizzazioni 
sindacali preventivamente al confronto sul
l'organizzazione del lavoro». Insomma: si fa 
sul serio. E se questa è la piattaforma è facile 
prevedere che non sarà digerita tanto facil
mente dagli industriali. Ma il sindacato sem
bra sicuro: «Speriamo di avviare trattative 
rapide e realistiche — conclude Cardulli — 
ma se così non sarà sia chiaro che noi siamo 
pronti a mettere in campo un potenziale di 
lotta molto alto». 

S.D. 

// decreto 
per i tubi: 
sciopero 
a Bari 
BARI — Ventiquattro ore di 
sciopero ieri alla Atm di Ba
ri, un' azienda privata che 
produce tubi in acciaio di 
piccolo diametro. I motivi 
dell'agitazione, indetta uni
tariamente dalle tre organiz
zazioni confederali e dal con
siglio di fabbrica, sono legati 
all'approvazione del decreto 
sulla siderurgia avvenuta 
giovedì al Senato. Secondo le 
organizzazioni sindacali, 
l'articolo 2 del decreto, pur 
emendato, rappresenta un 
pericolo per la sopravviven
za della Atm. L'articolo in 
questione stanzia quaranta 
miliardi destinati a consorzi 
che agevolino la razionaliz
zazione nel settore tubi. In 
altre parole, secondo il sin
dacato, al consorzio a quat
tro tra Dalmine, Arvedi, 
Falk e Fit-Ferrotubl di Se
stri Levante (Genova) che 
dovrebbe portare alla riaper
tura di quest'ultima fabbri
ca, chiusa ormai da quattro 
anni, specializzata In tubi 
dello stesso segmento di 
mercato di quelli della Atm 
di Bari. 

Lavoratori 
in «cassa» 
incontrano 
i partiti 
ROMA — Una delegazione 
di lavoratori in cassa inte
grazione delia Fiat Teksind, 
Ceat, Indesit, Gazzetta del 
Popolo, Michelln di Torino, 
della Piaggio di Pontedera, 
delia Emerson di Siena e di 
altre aziende di Firenze e Li
vorno si sono Incontrate con 
i gruppi parlamentari della 
De, del Pel, del Psl, della Si
nistra indipendente e di Dp. 

La delegazione del lavora
tori organizzata da Cgil, Cisl, 
Uil ha sottolineato l'iniquità 
della trattenuta dell'8,65% 
sull'indennità di cassa inte
grazione prevista dalla fi
nanziaria che colpisce un 
reddito che — contraria
mente a quanto si crede — è 
ormai di circa il 70%, e spes
so anche 11 60% del salario, 
nello stesso momento in cui 
lo Stato garantisce alle im
prese la fiscalizzazione degli 
oneri sociali, imponenti tra
sferimenti, l'esenzione dei 
redditi finanziari. 

Le delegazioni di Pel, Dp e 
Sinistra Indipendente hanno 
dichiarato lì loro accordo 
con la richiesta avanzata e 
che, quindi, presenteranno 
emendamenti In questa dire
zione. 

Industria 
lombarda 
previsioni 
positive 
MILANO — L'attività pro
duttiva nell'industria mani* 
fatturiera lombarda nell'ul
timo trimestre del 1985 è ri
sultata piuttosto debole an
che se meglio intonata di 
quella dello stesso periodo 
del 1984. Lo rileva la consue
ta Indagine trimestrale della 
Federlombarda. 

L'indice della produzione è 
infatti aumentato soltanto 
dell'1,3%, anche se sostenu
to da positivi livelli di ordini: 
la domanda interna è cre
sciuta del 2,7%, la estera del 
2J%, entrambe rispetto al 
trimestre scorso. Per 11 pri
mo trimestre '86 le previsioni 
sono moderatamente positi
ve: l'aumento dovrebbe esse
re dell'1,7% rispetto al primi 
tre mesi dell'85. 

Ad eccezione del comparti 
costruzioni di mezzi di tra
sporto, tessile, abbigliamen
to e metallurgico, 1 restanti 
settori hanno evidenziato, ri
spetto all'analogo periodo 
del 1984, variazioni positive. 
L'occupazione ha fatto regi
strare, rispetto al tre mesi 
precedenti, una flessione pa
ri allo 0,6%. 


